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In molte società e culture si parla di iniziazione, di riti di passaggio, che coincidono con il raggiungimento di certi traguardi legati all'età (ado​lescenza) o al raggiungimento di certe mete sociali (maturità, inserimen​to nel mondo del lavoro...). Si parla di iniziazione anche per chi intra​prende alcune attività di tipo liberale, come iniziare agli studi, introdurre al​l'arte musicale, ecc.

Anche in catechesi si parla di iniziazione alla vita cristiana. Questa espressione ricorre spesso nelle nostre riflessioni. Partiamo proprio di qui, chiarendo il significato di queste parole, premessa indispensabile per poter affrontare il tema della preparazione ai primi sacramenti.
1. Una realtà problematica che ci interpella

Quando si diventa cristiani attraverso un vero e proprio catecumenato, l'espressione iniziazione cristiana acquista il suo senso pieno e indica inequivocabilmente quell'insieme organico di elementi che rendono una persona effettivamente cristiana. L'iniziazione cristiana così intesa è costituita da vari momenti e/o eventi che si succedono in una logica ordinata, funzionale alla crescita della persona in tutte le sue dimensioni. Di qui la messa in opera di una sequenza di interventi formativi: parten​do dal primo annuncio del vangelo della salvezza, progressivamente si passa al suo approfondimento nella catechesi, a sperimentarne l'attua​zione nella vita cristiana (preghiera, agire morale, appartenenza comu​nitaria), a celebrarlo come dono di grazia nei sacramenti del Battesimo, Cresima ed Eucaristia. Questi tre sacramenti sono detti sacramenti del​l'iniziazione cristiana in quanto proprio nella celebrazione di essi avvie​ne l'incontro con Dio che rende l'uomo creatura nuova. 

Ma tutti sappiamo che l'esperienza di un catecumenato vero e proprio è numericamente molto limitata, quasi assente tra i bambini e i ragazzi. Per la stragrande maggioranza a quella età si va a catechismo, e di quell'insieme organico che costituisce l’ini​ziazione cristiana vengono attivate solo delle parti in forma spesso anche poco coordinata. Una situazione ovviamente difficile con cui i parroci e i catechisti devono necessariamente confrontarsi. Certo, il desiderio è quel​lo di poter giungere a un'impostazione nuova, pienamente coerente, del modo di diventare cristiani oggi.
Un impegno prioritario: rendere ‘veri’ i sacramenti 

Con i bambini e i ragazzi già battezzati, uno degli impegni pastorali più vi​stosi e sentiti è certamente il cammino di fede in vista dei sacramenti dell'iniziazione cristiana. In concreto, essendo già stato celebrato il Bat​tesimo, si tratta di gestire nel modo migliore la celebrazione della Cresima e dell'Eucaristia, così che risulti evento significativo, coinvolgente e che cambia la vita del ragazzo interessato.
La domanda che i parroci e i catechisti non possono eludere è: Che cosa pos​siamo ragionevolmente fare per aiutare questi bambini e ragazzi e i loro genitori a comprende​re e a vivere i sacramenti che ricevono in modo che siano significativi per la loro vita umana e cristiana? Che cosa fare perché non siano sentiti come semplici e vuoti riti, ma siano invece vissuti come eventi che trasformano radicalmente l'esi​stenza?

Far maturare le motivazioni

Quando i genitori iscrivono il loro figlio al catechismo, lo fanno perché desiderano che continui nella loro famiglia l'appartenenza cristiana. Ma spesso le motivazioni sono meno consapevoli e chiare. A volte semplice​mente si vuole fare come fanno tutti: non vogliono che il loro figlio sia di​verso dagli altri. La richiesta appare quindi scontata, per semplice tradi​zione. Sovente anche i parroci e i catechisti sembrano accontentarsi del traguardo del sacramento con una preparazione che garantisca una suf​ficiente conoscenza delle principali nozioni della fede e un minimo di consapevolezza di quel che i ragazzi riceveranno. Come si può andare oltre queste motivazioni?
2. Iniziare ai sacramenti: perché e come

La catechesi ha certamente la funzione di trasmettere i contenuti essenziali della fede cristiana. Questo servizio per la conoscenza delle verità della fede, per il fatto di realizzarsi oggi nel contesto di una società secolarizzata che induce a vivere senza riferimenti religiosi, appare particolarmente urgente e impegnativo. Ma è una conoscenza che va trasmessa vivendola. Per questo se si tiene conto che anche la famiglia, un tempo culla della fede, non tra-smette spesso nulla di cristiano, si comprende che negli incontri di catechesi si è chiamati oggi a partire dagli inizi, a spiegare e a raccontare tutto, anche le realtà più elementari e centrali della tradizione cristiana.
Iniziazione ai sacramenti e introduzione alla vita cristiana

La catechesi non può però ridursi a una semplice trasmissione di nozioni. Se un tempo si viveva una sorta di cristianesimo sociale, essendo coinvolti in un ambiente globalmente favorevole alla vita cristiana, per cui i bambini ricevevano già dalla famiglia e dalla scuola gli elementi cristiani di base e un'educazione fondamentalmente cristiana, oggi non è più così. La catechesi, dovendo supplire a queste carenze, dovrà raggiungere i ragazzi in modo più globale: non solo nell'intelligenza, ma anche nel cuore. Dovrà iniziarli in forma esperienziale all'appartenenza ecclesiale, alla celebrazione, al comportamento morale cristiano, al servizio. Per essere «iniziato» non basta aver conosciuto verità da credere; è necessario entrare in una vita nuova, la vita cristiana.
In questa prospettiva il catechista opera non solo come maestro di vita cristiana,  ma come testimone profondamente coinvolto in ciò che trasmette.
Ogni catechista sente questo suo servizio come irrinunciabile. Questo modo sentito, partecipato di comunicare è richiesto in particolare nella catechesi di iniziazione ai sacramenti: solo così, infatti, il sacramento, superata la barriera del semplice rito viene percepito e vissuto come evento di salvezza.
3. Iniziati “ai” sacramenti e “dai” sacramenti

Nella celebrazione del Battesimo, il rito dell'immersione nell'acqua (o infusione) è seguito dall'unzione con il crisma (olio consacrato), dall'imposizione delle mani (da parte del vescovo) e dalla partecipazione per la prima volta in modo pieno all'Eucaristia. Questa è la forma originaria di celebrare  i sacramenti che fanno il cristiano, in uso non solo nell'antichità, ma anche oggi quando si è realizzato un vero e proprio catecumenato. La celebrazione dei sacramenti è preparata dall'istruzione catechistica e da un forte coinvolgimento esistenziale durante i mesi o gli anni appunto del catecumenato ed è seguita da un accompagnamento a vivere quanto si è celebrato nel tempo della mistagogia. Dalla preparazione, dalla stessa celebrazione dei sacramenti e dalla vita che ne scaturisce riscoperta gradualmente deve emergere con chiarezza il loro vero significato: sono incontro di salvezza tra Dio e l'uomo in cui Dio dona la sua alleanza all'uomo, mediante il suo Figlio Gesù; nasce così il cristiano, contraddistinto da un nuovo rapporto con Dio (rapporto tra Padre e figlio) e da un modo di vivere nuovo (la vita cristiana): e tutto questo, in Cristo e mediante lo Spirito Santo.

Questa iniziazione ai sacramenti è impegno specifico della catechesi.
I catechismi della Chiesa italiana per l'iniziazione cristiana dei bambi​ni e dei ragazzi propongono itinerari di iniziazione alla vita cristiana at​traverso i sacramenti. Le proposte pedagogiche sono esplicitate nelle pa​gine per la comunità. Ma l'iniziazione ai sacramenti non deve essere un cammino forzato. È un cammino di fede che «si propone» ai ragazzi, i quali devono fare la loro scelta per accettarlo. È un'esperienza personale che suppone un atto libero.
La richiesta di voler celebrare il sacramento

La richiesta del sacramento va fatta dal ragazzo stesso o dai suoi genitori, che debbono accompagnarlo in questa decisione. Se invece si oppongono la richiesta, in genere, non viene accolta.

Perché un ragazzo possa effettivamente scegliere, deve aver già seguito la   catechesi per un certo periodo di tempo, cioè deve aver avuto un “primo annuncio” circa l’identità di Gesù e percorso un cammino di fede. L'itinerario è una cosa impegnativa e seria, che richiede un discernimento.

Per capire se un ragazzo può essere ammesso a celebrare un sacramento si de​ve verificare:

· il suo desiderio di conoscere Gesù e di seguirlo;

· le sue conoscenze acquisite nella catechesi, e ancor più il suo gusto per le Parola di Dio e per la preghiera;

· la sua partecipazione agli incontri di catechesi e la sua relazione con gli altri ragazzi;

· il suo ambiente familiare e il suo livello di appartenenza alla comunità cristiana locale.

Chi esercita questo discernimento? Normalmente il parroco, essendo lui il responsabile dell'evangelizzazione e della catechesi nella parrocchia. Ma non lo farà senza tenere conto del parere del catechista, dei genitori  e dei ragazzi stessi.

Di fronte alla richiesta di celebrare un sacramento, si tenga presente che:

· bisogna prendere sul serio la richiesta del ragazzo, anche se l'avesse fat​ta senza troppa consapevolezza e convinzione;

· si deve far capire chiaramente ai ragazzi (e ai loro genitori) che è indi​spensabile un tempo di preparazione, evitando però che abbiano l'impressione di entrare in un periodo di studio di taglio scolastico. Per fare le cose bene, con consapevolezza, è necessario un certo cammino: questo, detto nel modo giusto, viene facilmente compreso e accolto dai ragazzi:

· bisogna dire subito che una delle cose più importanti è aver voglia di compiere questo cammino non individualmente, ma in​sieme ad altri ragazzi, con i quali si potrà fare una prima esperienza della comunità-Chiesa;
· si deve far capire al più presto - possibilmente già prima di iniziare gli in​contri di gruppo - che colui che richiede il sacramento è in realtà un «in​vitato» da Gesù: la sua richiesta è l'incontro di due libertà e di due volon​tà, quella del ragazzo che vuole camminare con Gesù e quella di Gesù che vuole incontrare il ragazzo.
4. I cambiamenti avvenuti

Fino a cinquant'anni fa l'unico punto di riferimento educativo per i ra​gazzi erano le famiglie, le parrocchie, la scuola. Era sufficiente controllare i cattivi compagni estromettendoli dalla vita dei ragazzi, e si tiravano su uomini e donne, che almeno in superficie, riconoscevano i segni e i lin​guaggi del cristianesimo. Bastava andare alla dottrina ogni tanto - i piccoli durante la Quaresima e gli adulti alla domenica pomeriggio - e la fede, almeno esteriormente, veniva trasmessa.
Gradualmente sono nati nella nostra società altri punti di riferimento: i giornali, la televisione e gli altri strumenti della comunicazione sociale hanno aumentato il confronto con altri modi di vivere e di pensare, così co​me la cresciuta mobilità, i week-end fuori casa, le lunghe vacanze hanno ridotto l'attaccamento a una sola comunità.

Accanto a queste novità - spesso positive, frutto di normali trasforma​zioni sociali - non sono cresciuti allo stesso modo il senso di appartenenza dei cristiani e il rafforzamento della propria identità. Anzi, questa evoluzione ha portato a indebolire il significato della parola cristiano, che oggi vie​ne ormai usata in senso puramente sociologico. Manca il senso di appar​tenenza a una comunità. Per molti la Chiesa sono i sacerdoti, le suore, i po​chi laici collaboratori che vivono attorno alla parrocchia. E nelle celebra​zioni a cui partecipano sono solo spettatori.

Permangono alcuni gesti religiosi «dovuti», per rispetto a una vaga tra​dizione religiosa e sociale: il Battesimo, la Prima Comunione e la Cresima per i propri figli, la partecipazione alla Messa qualche volta nell'anno, per molti ancora il matrimonio in chiesa e i funerali in parrocchia... Mentre il proprio orientamento di vita non è ispirato dalla fede e dal Vangelo, e al massimo si sente un vago sentimento religioso.

Di questa situazione un bel po' di responsabilità ricade sui cristiani stes​si e sulla Chiesa, che non hanno sempre offerto delle risposte pastorali adeguate a domande ed esigenze nuove. In particolare non è cambiato il nostro linguaggio, anche se sappiamo che non è più adatto all'uomo del nostro tempo, perché non è più compreso nel suo significato profondo.

Oggi ci stiamo rendendo conto che dobbiamo ricominciare da capo. In tal senso vanno le proposte della Conferenza Episcopale Italiana di questi ultimi anni. Quando a partire dal Rito per l'iniziazione cristiana degli adulti, pubblicato in Italia nel 1978, si è avviata una riflessione puntuale che con​sidera la necessità di riprendere la strada della evangelizzazione propo​nendo nuovi itinerari di risveglio della fede.

5. Una catechesi ispirata al catecumenato

Una Chiesa che genera i cristiani

Fare i cristiani diventa oggi il compito prioritario delle nostre comu​nità: un compito che prende il nome di iniziazione cristiana. Le parole dottrina, catechismo, catechesi, ma anche la realtà che ci sta dietro, richiamano praticamente un'esperienza che è diversa dal diventare cri​stiani. 

«La comunità cristiana deve essere sempre pronta a offrire itinerari di ini​ziazione e di catecumenato vero e proprio. Nuovi percorsi sono richiesti in​fatti dalla presenza non più rara di adulti che chiedono il battesimo, di "cri​stiani della soglia" a cui occorre offrire particolare attenzione, di persone che hanno bisogno di cammini per "ricominciare"». [...] «Al centro di tale rinnovamento va collocata la scelta di configurare la pa​storale secondo il modello della iniziazione cristiana, che - intessendo tra loro testimonianza e annuncio, itinerario catecumenale, sostegno perma​nente della fede mediante la catechesi, vita sacramentale, mistagogia e testimonianza della carità - permette di dare unità alla vita della comuni​tà e di aprirsi alle diverse situazioni spirituali dei non credenti, degli indif​ferenti, di quanti si accostano o si riaccostano al Vangelo, di coloro che cer​cano alimento per il loro impegno cristiano» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, Orientamenti pastorali dell'Episcopato italiano per il primo decennio del 2000, n. 59).

Secondo la Chiesa in Italia - ma è una convinzione comune anche in tante diocesi d'Europa - è tempo di riscoprire il catecumenato e di riapri​re il capitolo del «ricominciamo da capo a fare i cristiani». Si tratta di ri​fondare una Chiesa che renda viva la memoria di Cristo, l'incontro con lui, la vita al suo seguito, la carità e la speranza che egli ha dato al mondo.

I vescovi della Conferenza Episcopale Italiana hanno preso in mano il Rito per l'iniziazione cristiana degli adulti e hanno proposto itinerari ispirati al catecumenato anche per i ragazzi e le loro famiglie, affinché riscoprano la fede cristiana. Non solo, anche per i catechisti e i presbiteri affinché im​parino di nuovo come si fanno i cristiani. Sono le tre Note sulla iniziazione cri​stiana (Consiglio Episcopale Permanente della CEI, L'iniziazione cristiana. 1. Orientamenti per il catecume​nato degli adulti; 2. Orientamenti per l'iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni; 3. Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell'iniziazione cristiana in età adulta, (a cura dell'Ufficio Catechistico Nazionale - Servizio nazionale per il Catecumenato) che tracciano alcuni criteri per modificare il nostro stile pastorale sul modello del catecumenato.
Qual è il significato più genuino della iniziazione cristiana? È prima di tutto mettersi in cammino verso Cristo. La parola iniziazione cristiana si​gnifica proprio: mi metto in azione per iniziare a camminare in direzio​ne di Cristo e diventare cristiano. Segna dunque una prima novità: il pas​saggio da un catechismo «sedentario» a un catechismo in azione, in mo​vimento, un catechismo «itinerante» (cioè, che costruisce un itinerario).

Assomiglia un po' al lavoro che fanno mamma e papà, quando metto​no al mondo un bambino: dapprima lo nutrono e il bambino assimila ac​quisendo peso, nutrimento, crescita. Intanto gli parlano, stabiliscono un rapporto complesso con lui di affettività oltre che biologico, di complicità... Il bambino a poco a poco assimila e i genitori lo spingono a pronunciare le prime parole, sorridendo quando il bimbo comincia a farfugliare qual​cosa che assomiglia a «mamma, papà». Poi gli spiegano come ci si com​porta, come si mangia, come si cammina: e lo fanno mangiare da solo, lo fanno camminare... In principio il bambino si sbrodola, cade e piange: ma la mamma è là che gli dà nuovi motivi per ricominciare, per ritenta​re, per rimettersi in piedi. È un esercizio di parola ma anche esercizio di at​tività, premiato con un bacio, con un gesto di affetto, con un applauso per la riuscita dell'impresa. Anche quando più grande dovrà affrontare nuo​ve difficoltà, come salire sulla bici, costruire un gioco, o andare a scuola, mamma e papà gli faranno venire il desiderio di affrontare la nuova av​ventura, lo sorreggeranno nei primi passi, lo conforteranno con il loro af​fetto, lo festeggeranno nelle sue riuscite...

Finora noi, sacerdoti e catechisti, trovavamo i bambini già cresciuti nel​la fede e dovevamo solo rifinirli con qualche informazione religiosa: oggi dobbiamo fare come questi genitori... Non è forse la Chiesa madre feconda che genera i suoi figli? E allora spet​ta ora a noi il compito di far venire il desiderio di..., metterci accanto per cam​minare con loro, celebrare i passi della crescita, sostenere con motivazioni va​rie i momenti di difficoltà e di lotta, soprattutto annunciare la Parola da as​similare per riprodurla tale e quale nella nostra vita, imparando a chia​mare «papà-Dio».

L'iniziazione parte dal «primo annuncio», passa attraverso la «con​versione» (fatto emotivo, razionale, affettivo), prosegue con l'esercitarsi a fare le cose che fanno i cristiani: pregare, imparare a stare con gli altri fratelli tro​vando tra di essi il proprio spazio di inserimento...

Se i genitori non mettessero più al mondo dei figli e soprattutto non li in​troducessero alla vita, facendo loro fare ciò che serve per muoversi, per mangiare, per dialogare con gli altri, il mondo finirebbe. Se la comunità cristiana non si mette sulla strada per generare nuovi figli e istradarli a vi​vere da discepoli di Cristo, in mezzo ai fratelli, le nostre parrocchie avran​no sempre più vita difficile, senza «neofiti», senza nuovi germogli.

Questi sono i motivi per cui la Chiesa italiana propone il catecumena​to ai ragazzi e alle loro famiglie. Ripetiamo: non si tratta più solo di un cammino di preparazione alla Prima Comunione o alla Cresima, ma di un cammino per diventare cristiani, cominciando o ricominciando da capo a credere e a vivere con Cristo la nostra esistenza.

E’ indispensabile un ripensamento 
Lo afferma chiaramente la Nota pastorale della CEI, Il volto missionario del​le parrocchie in un mondo che cambia (2004) al n. 7:
«Fino a oggi i sacramenti del Battesimo, dell'Eucaristia e della Confer​mazione venivano ricevuti nel contesto di una vita familiare per lo più già orientata a Cristo, sostenuti da un percorso catechistico di preparazio​ne. Ora, invece, ci sono famiglie che non chiedono più il Battesimo per i lo​ro bambini; ragazzi battezzati che non accedono più agli altri sacramenti dell'iniziazione; e se vi accedono, non poche volte disertano la Messa do​menicale; troppi, infine, dopo aver ricevuto il sacramento della Confer​mazione scompaiono dalla vita ecclesiale. Questi fenomeni non assumo​no la stessa rilevanza in ogni parte del Paese, ma c'è chi parla di crisi del​l'iniziazione cristiana dei fanciulli. Nel contempo, non sono ovunque pre​senti cammini conosciuti e sperimentati di iniziazione per ragazzi, giova​ni e adulti desiderosi di entrare a far parte della famiglia della Chiesa».

«Un ripensamento si impone [...]. Per questo abbiamo pubblicato tre note pastorali sull'iniziazione cristiana, così da introdurre una più sicura pras​si per l'iniziazione cristiana degli adulti, per quella dei fanciulli in età sco​lare e per il completamento dell'iniziazione e la ripresa della vita cristiana di giovani e adulti già battezzati».

     «A riguardo dell'iniziazione cristiana dei fanciulli, si è finora cercato di "iniziare ai sacramenti": è un obiettivo del progetto catechistico "per la vi​ta cristiana", cui vanno riconosciuti indubbi meriti e che esige ulteriore impegno per una piena attuazione. Dobbiamo però anche "iniziare at​traverso i sacramenti". Ciò significa soprattutto salvaguardare l'unitarietà dell'iniziazione cristiana. Non tre sacramenti senza collegamento, ma un'unica azione di grazia: parte dal Battesimo e si compie attraverso la Confermazione nell'Eucaristia. È l'Eucaristia il sacramento che, continuamente offerto, non chiude un'esperienza, ma la rinnova ogni settimana, nel giorno del Signore. Le sperimentazioni che, secondo le disposizioni date dai vescovi e limitata​mente ad alcune parrocchie, alcune diocesi hanno avviato o stanno av​viando circa una successione diversa da quella attuale, della celebrazione della Confermazione e della Messa di Prima Comunione, potranno essere utili per una futura riflessione comune su questo tema».

«Nel cammino di iniziazione, preparando ai sacramenti, occorre evitare due pericoli: il lassismo che svilisce il dono di Dio e il rigorismo che po​trebbe lasciar intendere che il dono sia nostro e che si dà solo a chi lo merita, magari dimenticandosene subito dopo, facendo poco o nulla per l'accompagnamento mistagogico. In prospettiva catecumenale, il cammino va scandito in tappe, con per​corsi differenziati e integrati. Occorre promuovere la maturazione di fede e soprattutto bisogna integrare tra loro le varie dimensioni della vita cristiana: conoscere, celebrare e vivere la fede, ricordando che costruisce la sua casa sulla roccia solo chi "ascolta" la parola di Gesù e la "mette in pratica" (cf Matteo 7,24-27)».

     «L'iniziazione cristiana dei fanciulli interpella la responsabilità originaria della famiglia nella trasmissione della fede. Il coinvolgimento della famiglia comincia prima dell'età scolare, e la parrocchia deve offrire ai genitori gli elementi essenziali che li aiutino a fornire ai figli l'"alfabeto" cristiano. Si dovrà perciò chiedere ai genitori di partecipare a un appropriato cammi​no di formazione, parallelo a quello dei figli. Inoltre li si aiuterà nel com​pito educativo coinvolgendo tutta la comunità, specialmente i catechisti, e con il contributo di altri soggetti ecclesiali, come associazioni e movi​menti. Le parrocchie oggi dedicano per lo più attenzione ai fanciulli: de​vono passare a una cura più diretta delle famiglie, per sostenerne la mis​sione». 
Verso nuove esperienze

Si riflette e si sperimentano nuove strade per annunciare Gesù Cristo oggi in Italia. Compaiono esperienze nuove e significative. Ma ci sono an​che resistenze a cambiare mentalità, aggrappandosi a usanze religiose tra​dizionali, che fanno fatica ad accettare ogni innovazione. 

Diversamente dal passato, le parrocchie e le diocesi stanno riscoprendo il percorso della iniziazione cristiana: non è più soltanto un appello gene​rico a diventare evangelizzatori, a mettersi in stato di missione, a cambia​re le nostre parrocchie per renderle più adeguate al mondo contempora​neo... I documenti del Consiglio permanente della CEI su l'iniziazione cri​stiana propongono un nuovo modello di evangelizzazione per diventare cristiani oggi. Tale modello si colloca sulla linea di un percorso tradizio​nale, attuato per due millenni, con sottolineature diverse, nell'ambito del catecumenato.
La strada per diventare cristiani è la scoperta della presenza di Cristo nella nostra storia quotidiana, presenza che ci parla e ci salva, presenza che ci rende capaci di aderire a lui con una scelta libera, graduale e tota​lizzante. Diventare cristiani è rivestirsi di Cristo, diventare nuove creature, avere in noi gli stessi sentimenti suoi. Diventare cristiani è di più che cele​brare dei riti religiosi occasionali, mettersi un'etichetta o comportarsi mo​ralmente bene. È scegliere Gesù e amarlo sopra ogni cosa.

L’iniziazione cristiana è stata istituita, fin dall'inizio, come percorso per giungere a vivere da cristiani, apprendendo a poco a poco il Vangelo e il suo stile di vita, nella Chiesa. È un cambiamento che tocca la persona nel​la sua identità profonda: non è soltanto una dottrina da apprendere o un catechismo che ci prepari a fare dei gesti religiosi.

Se possiamo usare un paragone, una sorta di parabola, diventare cri​stiani è come decidere di andare ad abitare in una casa nuova. Che cosa devo fare? Innanzitutto, la costruisco cominciando dalle fondamenta: il fon​damento della mia vita cristiana è Gesù Cristo. Porre il fondamento signi​fica capire chi è e che cosa porta nella mia vita, come può sostenere le mie scelte e le mie fatiche. E il tempo della prima evangelizzazione e della ve​rifica delle motivazioni per cui chiedo qualcosa alla Chiesa cattolica.

Dopo aver udito l'annuncio di Cristo, devo decidere se mi interessa con​tinuare (Rito dell'ammissione). Mi «converto» a lui, costruendo la mia esistenza su di lui. Chiunque ascolta le sue parole e ha voglia di metterle in pra​tica è simile a un uomo saggio che costruisce la sua casa sulla roccia... (cf Lc 6,47-49).

Posto il fondamento, costruisco la casa con cura, innalzando i muri, gli intonaci, i soffitti; faccio gli impianti di luce, gas, acqua; metto gli infissi, ecc. È il tempo in cui traccio la mia identità cristiana, appellandomi al progetto che Dio Padre ha su di me, tirando su la mia struttura esistenzia​le cristiana con una identità precisa: prende forma la mia casa sul proget​to di Gesù. E’ il tempo del catecumenato.
Ora nell'orizzonte della mia vita c'è una nuova realtà, il panorama è occupato da una cosa che prima non c'era... Finita la casa, mi vengono consegnate le chiavi e ho il permesso di entrarvi da parte di chi l'ha co​struita (Rito della elezione: scelgo definitivamente la fede cristiana e sono scelto dal vescovo a nome della Chiesa).

Allora, mi rimane il compito di renderla abitabile: devo trovare le solu​zioni accoglienti per i mobili, per gli elettrodomestici, mettere le tende, i tappeti, ecc. È il tempo dell'ultima Quaresima, tempo in cui arredo la ca​sa in cui abiterò, facendo gli ultimi ritocchi: apro il mio cuore alla fede e al​l'amore verso Cristo, mi dispongo a celebrare il grande gesto del trasloco (immagine del sacramento che celebrerò nella comunità cristiana, essendo diventato a pieno titolo un abitante della casa-Chiesa, riconosciuto e pienamente «iniziato»). Celebrando i sacramenti dell'iniziazione cristiana (Bat​tesimo, Cresima, Eucaristia) divento un altro, cambio indirizzo, sto nella nuova casa.

Così vado ad abitare nella mia nuova casa, che è la dimora di Cristo sul​la terra, la comunità dei credenti e dei discepoli. Ma non ho ancora finito: devo ancora prendere confidenza con la mia nuova casa. Ho bisogno di star​ci un po' per non essere più un nuovo inquilino (neofita). Devo trovare il posto migliore per le mie scarpe, appendere quel quadro nella posizione giusta, dare un posto a tavola ai miei figli, capire da che parte sta meglio il tavolino per la televisione, ecc. È l'ultima operazione da fare: la mistagogia, cioè abitare la Chiesa come fosse casa mia, assumendomi la re​sponsabilità di gestirla, con il contributo che io potrò dare, in tempo, ser​vizio, testimonianza. Nessuno sta nella Chiesa per caso, ma tutti con un com​pito preciso da svolgere.
6. La logica catecumenale

Nello spirito dell'iniziazione cristiana degli adulti, il cammino proposto si compone non soltanto di spiegazioni, in cui si apprende qualcosa con la mente, chiarendo le nozioni della fede, ma si compone anche di esperienze di vi​ta cristiana che si vivono insieme e a cui ci si impegna, cambiando il pro​prio stile di vita; e anche di celebrazioni o riti per incontrarci con Gesù Cri​sto, il Vivente, che con il suo Spirito, a poco a poco, gradualmente, ci tra​sforma.

L'itinerario per diventare cristiani è un percorso in cui si fa tirocinio di vi​ta cristiana per capire se si è adatti ad essa, se ci aiuta a vivere meglio, se è la strada che siamo chiamati a percorrere. E un itinerario che integra fra sé le diverse dimensioni della vita cristiana: fede, amore, speranza; comunio​ne e missione, preghiera e celebrazione; esperienza di vita e di servizio; an​nuncio della Parola e catechesi. La catechesi è finalizzata non a svolgere un programma di tipo scolastico, ma a farci muovere e a farci cambiare.

Nella forma attuale la catechesi privilegia spesso il parlare e, se si usano delle attività, lo si fa per far imparare meglio la lezione, perché i ragazzi capiscano... o perché i ragazzi stiano attenti o perché esprimano in maniera ortodossa la fede. Il problema è spesso puramente intellettua​le. Mentre per cambiare la vita occorre non solo usare un linguaggio e una comunicazione corretta, ma anche toccare il cuore e i sentimenti, far spe​rimentare la vita cristiana, alzarsi e andare a fare un gesto di solidarie​tà, alzarsi e andare a celebrare un dono di Dio. Diventare cristiani è un cammino di apprendistato.

Così, anche i tempi e i modi di incontro del gruppo catechistico: si abbandonano gli orari scolastici (un'ora alla settimana), le terminologie scolastiche (l'aula, la classe, i quaderni e i testi...), si trovano momenti di incontro prolungati in cui, alternando il lavoro con i genitori e quello con i ragazzi, si fa esperienza di comunione e di ascolto della Parola per metterla in pratica nella vita quotidiana della famiglia. Non si insegna una dottrina, ma si fa esperienza di uno stile di vita.

L'ambiente oratorio è per i ragazzi il più adatto per compiere un iti​nerario di iniziazione cristiana, perché nell'oratorio ci si incontra come amici, si prega e si organizzano iniziative di servizio e di carità, si impara a comportarsi lealmente nel gioco, ci si allena a vivere il Vangelo...
Il coinvolgimento della famiglia e della comunità

Siccome i ragazzi non hanno autonomia per fare scelte cristiane quoti​diane, occorre che il cammino coinvolga i genitori o la famiglia, la qua​le comincia o riprende a vivere la vita cristiana al suo interno, trasmet​tendo la fede ai figli e partecipando in modo consapevole e per libera scel​ta alla vita comunitaria della parrocchia.

Il problema della fede cristiana, oggi, è proprio quello di trasmettere la fede alle generazioni successive. È puramente velleitario pretendere dai ra​gazzi una scelta cristiana che duri oltre i sacramenti celebrati, senza la piena partecipazione della famiglia, che si mette in cammino con i ra​gazzi per risvegliare la fede e viverla tra le mura domestiche in maniera esplicita e consapevole, aggregandosi visibilmente a una comunità terri​toriale. I ragazzi da soli, alla loro età, non possono avere né autonomia (li​bertà), né consapevolezza (essere cristiani è una scelta adulta).

Nel tempo della catechesi, la famiglia spesso delega l'iniziazione alla parrocchia. A volte ci sono esperienze interessanti di coinvolgimento dei genitori, altre volte ci si accontenta di qualche incontro sporadico, oppure di un cammino parallelo. Il vero problema invece è coinvolgere la fami​glia, affinché riattivi al suo interno la vita di fede, trasmettendola ai figli e vivendola insieme. Se i genitori vivono situazioni di difficoltà rispetto alla fede cristiana, do​vranno dare assicurazione che uno dei nonni o un fratello maggiore si af​fianchi a un ragazzo per accompagnarlo a vivere ciò che proponiamo.

Il contesto educativo dei ragazzi sarà il gruppo della iniziazione cri​stiana che non coincide necessariamente con la classe frequentata a scuola e può riunire anche ragazzi di età leggermente diverse, soprat​tutto quando in famiglia ci sono due fratelli vicini come età. Il gruppo si muoverà nel suo cammino con la presenza costante di adulti (famiglia, catechisti accompagnatori, cristiani testimoni) e in stretto contatto con la comunità parrocchiale: non ci sono più Messe per i fanciulli o cele​brazioni per i fanciulli, ma Messe e celebrazioni comuni con la parteci​pazione dei fanciulli, a cui occorre riservare la dovuta attenzione. La ca​techesi diventa un'esperienza da vivere insieme alla propria famiglia e agli altri adulti.

I vari gruppi che si costituiscono in una parrocchia possono anche per​correre strade diverse, adatte alle persone che li compongono, con tempi di​versi, con esperienze diverse. Ognuno deve poter scegliere il cammino che si adatta meglio alla propria situazione. Gli itinerari differenziati devo​no diventare normali.

Il catechista assume così un nuovo ruolo all'interno del gruppo del​l'iniziazione cristiana: si occupa dei ragazzi, ma anche dei genitori; lavo​ra in équipe con almeno un'altra/o catechista; è il punto di riferimento per il cammino del gruppo che accompagna in tutte le sue tappe fino alla mistagogia, fino all'inserimento nella comunità cristiana; fa anche da tra​mite con la comunità stessa coinvolgendola nel cammino intrapreso. Il suo nome è accompagnatore. Infatti, nello spirito di Gesù sulla strada di Emmaus, si accosta e cammina con loro fino ad accompagnare ciascuno a far ritorno nella comunità che annuncia il Risorto. Non insegna soltanto, ma testimonia; non lavora solo lui, ma fa lavorare gli altri, coinvolgendoli. Il catechista è figura a cui fare riferimento per accompagnare alla scoper​ta della vita cristiana e nella esplorazione della comunità, con tutti i suoi aspetti di vita e le persone che la compongono.

Nuovi obiettivi

Ripetiamo, non dobbiamo dimenticare che l'obiettivo dell'itinerario d'ini​ziazione cristiana non è il sacramento da celebrare, ma la vita cristiana che nasce dal sacramento celebrato. Iniziare alla vita cristiana è il nostro com​pito: ciò significa iniziare a vivere da cristiani nel mondo, iniziare al​l'ascolto e alla pratica della Parola, iniziare a celebrare da cristiani l'Eu​caristia, iniziare a partecipare alla vita della parrocchia, iniziare a vivere la fede, la speranza e la carità che abbiamo ricevuto in dono da Cristo, in​viato dal Padre, per la salvezza di tutti. Pertanto la catechesi non coincide con l'iniziazione cristiana: anche se durante l'iniziazione cristiana è necessaria la catechesi per far prendere coscienza di ciò che si sta diventando. L'iniziazione cristiana avviene una sola volta nella vita, quando un giovane (o un adulto) si converte liberamente e consapevolmente e acquista una nuova identità: diventa cristiano e rinasce come nuova creatura in Cristo Gesù: dopo di che si tratta di sviluppare l'essere «nuova creatura» nell'incontro e nella sequela quotidiana di Cristo attraverso la Chiesa, appunto, con la catechesi.
Nella prassi attuale l'obiettivo della catechesi è un sacramento da cele​brare (la Prima Comunione o la Cresima) a cui tutti hanno diritto per tra​dizione e che la comunità cristiana deve amministrare a tutti. Tutto quel​lo che si fa durante il tempo del catechismo è orientato a guadagnarsi, meritare il sacramento che è la conclusione del cammino, quasi un pre​mio, una promozione per aver fatto bene ogni cosa: frequentato le riu​nioni e il catechismo, partecipato alla Messa.

Nella mente dei ragazzi rimane l'idea che finita la catechesi, tutte que​ste cose non c'è più bisogno di farle. Come quando - terminato un corso di studi - non si ritorna sui banchi di scuola.

Nell'itinerario catecumenale invece il cammino continua con la mi​stagogia anche dopo la celebrazione dei sacramenti. Tutto ciò era già sta​to annunciato fin dall'inizio e accettato liberamente dai genitori.

Il cammino perciò non si conclude con la celebrazione del sacramento, ma con lo stabilirsi nella comunità in maniera definitiva attraverso l'in​serimento in un gruppo.
Nuovi orientamenti

Così pure l'itinerario è costruito non in riferimento ad un'età in cui è stabili​to che tutti celebrino la Prima Comunione o la Cresima: essendo un itine​rario per diventare cristiani, si può cominciare a qualsiasi età, può avere esiti diversi che non dipendono dall'età, ma dalla maturazione di atteg​giamenti e comportamenti cristiani, oggettivamente verificabili: abitudine alla preghiera, all'ascolto del Vangelo, alla solidarietà, al perdono reci​proco, ecc.

Il diritto al sacramento non viene dall'età, ma dall'appartenenza alla comunità cristiana. Non ha più senso domandarsi a quale età si debba ri​cevere un sacramento o se ammettere qualcuno e altri no. Ha senso ini​ziare il cammino e durante il percorso maturare la decisione comune di ce​lebrare il sacramento, riconosciuto nella sua verità di evento cristiano, e di fare ingresso nella comunità cristiana, liberamente e consapevolmente.

Il fondamento della vita cristiana è Gesù Cristo: il primo annuncio è al​l'origine del cammino. È Gesù che occorre narrare; è in ascolto di lui che oc​corre mettersi per allenarsi alla vita cristiana. L'unico motivo determinante per diventare cristiani è Gesù e il desiderio di metterlo a fondamento del​la vita: non il desiderio di essere come «tutti gli altri» o di «aver preso tutti i sacramenti» o quello di «non sentirsi inferiori» agli altri.

Inoltre, l'itinerario di iniziazione è guidato da un criterio di gradualità progressiva, seguendo una logica che aiuta a diventare discepoli di Cristo: dal primo incontro con lui (il «primo annuncio» mi induce a domandarmi: chi è Gesù?).

Trattandosi poi di un percorso di conversione, occorre compierlo at​traverso tappe concluse in se stesse: non si può passare oltre, senza aver ac​quisito e vissuto ciò che si è incontrato prima. I riti e le celebrazioni se​gnano proprio l'acquisizione nella vita di determinati atteggiamenti e comportamenti, senza i quali è inutile procedere oltre.

Certo, il cammino è compiuto da ragazzi i quali non hanno autono​mia di scelta, né possono fare una scelta definitiva di vita cristiana, nella libertà e nella consapevolezza. Per questo l'iniziazione cristiana ha un se​guito e soprattutto deve essere supportata da qualcuno che vive ogni gior​no accanto ai ragazzi. Anzi, ha una preistoria nei primi anni dell'infanzia, nella quale per altro molti sono anche stati già battezzati. Non possiamo pretendere di iniziare dei ragazzi se non c'è stato un prima e se non c'è un dopo: la nostra iniziazione sarebbe sempre un'opera incompiuta.

I sacramenti dell'iniziazione cristiana sono il grande evento della nostra salvezza in Cristo morto e risorto: non sono cose che si ricevono. E ci per​mettono di partecipare all'unico avvenimento di salvezza avvenuto nella storia, che è la morte e risurrezione di Cristo: essi sono la nostra Pasqua, nella quale passiamo dall'uomo vecchio all'uomo nuovo, rivestito di Cri​sto.

Pertanto sono da celebrare, non con scadenze prefissate in base all'età, ma in un unico avvenimento, che si compie contemporaneamente al no​stro passaggio alla vita nuova. Ci permettono di diventare cristiani, conti​nuando a celebrare nell'Eucaristia la Pasqua quotidiana del cristiano che vive ogni giorno in comunione con Cristo.
Il catecumenato nelle proposte della CEI
In questi ultimi anni sono stati pubblicati tre documenti (conosciuti come Note) da parte del Consiglio Permanente della Conferenza episcopale italiana, che delineano gli itinerari per diventare cristiani in riferimento a tre categorie di persone:

1.
gli adulti che chiedono il Battesimo;

2.
i ragazzi dai 7 ai 14 anni che iniziano il cammino di fede e non sono stati ancora battezzati;

3.
gli adulti che devono completare l'iniziazione cristiana interrotta da bambini o che, dopo anni di lontananza, sentono il bisogno di riaccostarsi a Cristo, alla Chiesa e alla pratica cristiana.

-  Sono stati ipotizzati ed elaborati itinerari formativi nuovi, ispirati alle istanze e alle realizzazioni catecumenali.

Quanto al vero e proprio itinerario catecumenale si deve dire che si tratta di un percorso, al termine del quale si diventa cristiani. Durante il percorso, si incontra una comunità che annuncia, celebra e testimonia; e c'è una persona che si lascia plasmare a poco a poco. Tra gli elementi che costituiscono la globalità dell'itinerario ci sono «l'annuncio-ascolto-accoglienza della Parola, l'esercizio della vita cristiana, la celebrazione liturgica e l'inserimento nella comunità» (Nota 2).

La Nota 3 traccia un percorso per un adulto che ha per obiettivo la trasformazione della persona perché diventi cristiana, ed è così articolato:

- anzitutto c'è il primo annuncio, di durata variabile. Ci si accosta alla storia della salvezza per scoprire come Dio, il Padre, la realizza oggi nella nostra esistenza. Questo tempo è segnato da piccole celebrazioni in seno alla comunità, che scandiscono i passi della conversione, il progresso sulla via di Cristo.

- Il secondo passaggio è costituito dal Rito della elezione (o scelta definitiva) con l'iscrizione del nome sul registro dei prossimi battezzati. Questo rito si pone all'inizio della Quaresima.

- Il passaggio centrale si ha con la celebrazione dei sacramenti nella Veglia pasquale.

- Per il nuovo cristiano rimane da portare a termine, nella logica dell'itinerario della iniziazione cristiana, l'ingresso nella comunità concreta, quella che lo ha condotto per mano nel cammino di formazione. In concreto egli si chiede: In che modo posso esprimere la «novità di vita» che i sacramenti celebrati hanno introdotto nella mia esistenza, realizzando l'alleanza con Cristo? È l'approdo finale della iniziazione, è il tempo che i documenti ecclesiali chiamano, con un termine tradizionale, mistagogia, cioè introduzione definitiva nell'alleanza celebrata per viverla ogni giorno. Finalmente il catecumeno può dire: «Sono dei vostri anch'io, con il mio compito da svolgere nella comunità e nel mondo».

-  Il modello catecumenale può essere applicato anche ai fanciulli e ai ragazzi da 7 a 14 anni che non hanno fatto alcun itinerario di iniziazione, ma hanno solo ricevuto il sacramento del Battesimo. Trattandosi di minori. senza autonomia decisionale, e trattandosi di una proposta di vita, non si può fare l'iniziazione cristiana dei ragazzi senza la partecipazione responsabile e attiva della famiglia. È proprio questa la proposta della Nota 2. Questa Nota non intende semplicemente presentare i tratti salienti di una nuova metodologia catechistica; vuole invece delineare un progetto formativo del cristiano, totalmente rinnovato sul modello del catecumenato.

Per attuare tale progetto bisogna però entrare in una mentalità formativa nuova.

Anche nella nostra Diocesi questo modello catecumenale sta per essere gradualmente introdotto al servizio dell’iniziazione cristiana dei fanciulli e ragazzi.
Unitarietà dei sacramenti dell’iniziazione (dal progetto diocesano)
Ogni anno, nella notte pasquale, la comunità cristiana rivive e celebra la risurrezione di Gesù Cristo. Nei primi secoli del cristianesimo, durante la veglia pasquale, i catecumeni (cioè le persone non ancora battezzate ma che erano intenzionate a farlo) giungevano al culmine del loro cammino di iniziazione alla vita cristiana: dinanzi al vescovo e alla comunità riunita essi professavano la loro fede, nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo ed entravano nell’acqua del fonte battesimale; uscendo dall’acqua del Battesimo, venivano segnati con il crisma, l’olio della Confermazione, e partecipavano per la prima volta all’Eucarestia. In questo modo diventavano cristiani, membra viva di Cristo risorto e della sua Chiesa. Il percorso di IC non finiva però qui, con la ricezione dei sacramenti. Seguiva il tempo della mistagogia in cui i ‘neofiti’ erano aiutati ad agire secondo i sacramenti ricevuti, a vivere da cristiani, trasformando la grazia dei sacramenti in uno stile di vita conforme a Cristo.

In quella prassi era più facile riconoscere il senso dei sacramenti dell’IC come unico ‘evento’, come momento di ‘passaggio’ da uno stato, un modo di essere e di vivere, ad un altro modo di essere e di vivere: quello cristiano. 
Oggi celebrando il Battesimo subito dopo la nascita, come segno della gratuità della salvezza cristiana, e gli altri sacramenti dell’IC  (Confermazione ed Eucarestia) molto tempo dopo – per di più con un ordine invertito: prima l’Eucarestia poi la Confermazione, che in qualche modo ne ‘falsa’ il significato – si fatica a percepire l’IC come ‘evento’ unico, celebrato nel mistero Pasquale di Cristo. Esso è diventato piuttosto un ‘percorso’, distribuito nel tempo, che sottolinea di più la funzione educativa della Madre Chiesa nel ‘generare’ alla fede i propri figli.
A questo proposito un recente documento della CEI si esprime così: “Riguardo all’iniziazione cristiana dei fanciulli, si è finora cercato di iniziare ‘ai sacramenti’: è un obiettivo del progetto catechistico ‘per la vita cristiana’, cui vanno riconosciuti indubbi meriti e che esige ulteriore impegno per una piena attuazione. Dobbiamo però anche iniziare ‘attraverso i sacramenti’. Ciò significa soprattutto salvaguardare l’unitarietà dell’iniziazione cristiana. Non tre sacramenti senza collegamento, ma un’unica azione di grazia: parte dal battesimo e si compie attraverso la confermazione e l’eucarestia. E’ l’eucarestia il sacramento che continuamente offerto, non chiude l’esperienza ma la rinnova ogni settimana, nel giorno del Signore”.
 

Ora se particolari contingenze storiche ed esigenze pastorali hanno causato nella Chiesa occidentale un certo stravolgimento nella successione dei tre sacramenti dell’iniziazione cristiana, resta il fatto innegabile che tutti i testi magisteriali della teologia e della catechesi hanno sempre continuato ad elencare i tre sacramenti dell’iniziazione cristiana nell’ordine originario: battesimo, confermazione ed eucarestia. Per questo come nel passato la Chiesa per ragioni pastorali ha ritenuto opportunamente e legittimamente di cambiare l’ordine originario dei sacramenti dell’IC, così anche oggi, per ragioni pastorali altrettanto valide, la Chiesa ritiene opportuno di ripristinare l’antica prassi perché appaia chiaramente il significato dei singoli sacramenti senza dover forzare la teologia e la catechesi per dover giustificare il dato di fatto, la tradizione anomala che si è andata strutturando.

Il catecumenato nella proposta della Diocesi di Como

Queste disposizioni sono il frutto di una lunga e ricca riflessione sul! 'Iniziazione cristiana, attraverso l'approfondimento e l'ascolto delle realtà della parrocchia, della famiglia e dei sacerdoti, iniziata dopo la Visita pastorale alla Diocesi compiuta da mons. Alessandro Maggiolini (cf. A. MAGGIOLINI, Come vedo la Diocesi dopo la Visita pastorale, 1998), proseguita durante i lavori sinodali (cf. Sinodo Diocesano XI. Strumento di lavoro per la seconda consultazione, 2003), per poi essere fatta propria da mons. Diego Coletti (D. COLETTI, Il Maestro è qui e ti chiama. Proposte pastorali per il biennio 2008-201 O) e riproposta all’intera Diocesi attraverso gli organismi ecclesiali di partecipazione (Consiglio presbiterale, Consiglio Pastorale Diocesano, Assemblea dei Vicari Foranei) e gli Uffici di Curia competenti.
Premessa
Anzitutto il principio che anima le seguenti disposizioni: I sacramenti del Battesimo, della Confermazione e della SS. Eucaristia sono tra loro talmente congiunti da essere richiesti per la piena iniziazione cristiana ( can. 842 § 2 CI C).

«Se davvero l'Eucaristia è fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa, ne consegue innanzitutto che il cammino di iniziazione cristiana ha come suo punto di riferimento la possibilità di accedere a tale sacramento. A questo proposito, come hanno detto i Padri sinodali, dobbiamo chiederci se nelle nostre comunità cristiane sia sufficientemente percepito lo stretto legame tra Battesimo, Confermazione ed Eucaristia. Non bisogna mai dimenticare, infatti, che veniamo battezzati e cresimati in ordine all'Eucaristia. Tale dato implica l'impegno di favorire nella prassi pastorale una comprensione più unitaria del percorso di iniziazione cristiana. Il sacramento del Battesimo, con il quale siamo resi conformi a Cristo, incorporati nella Chiesa e resi figli di Dio, costituisce la porta di accesso a tutti i Sacramenti. Con esso veniamo inseriti nell'unico Corpo di Cristo (cfr l Cor 12,13), popolo sacerdotale» (BENEDETTO XVI, Es. Ap. Post sinodale Sacramentum caritatis, 22.02.2007, n. 17).
L’iniziazione cristiana dei fanciulli
Considerato il diritto fondamentale dei fedeli di ricevere dai Sacri Pastori gli aiuti derivanti dai beni spirituali della Chiesa (cf. can. 213 CIC) e il dovere dei genitori (e di coloro che ne fanno le veci, cf. cann. 774 § 2; 914) e dei parroci di provvedere affinché i fanciulli che hanno raggiunto l'uso di ragione siano debitamente preparati e quam primum possano accostarsi alla S S. Eucaristia (cf. can. 914 CI C); considerato che «viene sempre più avvertita la difficoltà di una catechesi diretta a fanciulli che vivono in famiglie o ambienti dove la pratica religiosa manca o è notevolmente insufficiente» e che, soprattutto, «in questi casi si richiede che si stabiliscano rapporti con le famiglie, che si studino mentalità e consuetudini, per giungere a scoprire i punti di incontro per l'apertura di un dialogo» (cf. SACRA CONGREGATIO PRO CLERI CIS, Directoriurn catechisticum generale, 11.04.1971, n. 81 ); tenuto conto che l'iniziazione cristiana si propone di celebrare un evento di salvezza per iniziativa gratuita di Dio, mediante l'inserimento del credente nel mistero della morte e della risurrezione di Cristo e che grazie ai sacramenti la vita di fede dei cristiani nasce e cresce, riceve la guarigione e il dono della missione (cf. Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 1210); si chiede alle comunità cristiane di sviluppare un itinerario di iniziazione cristiana secondo un percorso che preveda:

l. un tempo di accompagnamento alla celebrazione del Battesimo e all’educazione cristiana per i fanciulli in età O - 6 anni nel contesto della loro famiglia (primo annuncio ai genitori), in modo tale che, una volta raggiunto l'uso di ragione, essi possano ricevere un'accurata preparazione per partecipare al Sacrificio eucaristico, che perfeziona nei fedeli quanto è donato nel Battesimo e nella Cresima. La SS. Eucaristia porta infatti a pienezza l'iniziazione cristiana e si pone come centro e fine di tutta la vita sacramentale. (cf. BENEDETTO XVI, Es. Ap. Post sinodale Sacramentum caritatis, 22.02.2007, n. 17);

2. un tempo per la prima evangelizzazione ai bambini, finalizzato ad introdurli nell'itinerario di fede e ad aiutare i genitori nella loro opera di trasmissione della fede ai propri figli (almeno un anno);

3. un tempo per il discepolato (oppure catecumenato per i ragazzi che non hanno ricevuto il sacramento del Battesimo), che culmina con la celebrazione dei sacramenti della Confermazione e della SS. Eucaristia, premettendo la confessione sacramentale (tre anni);

4. un tempo di mistagogia, durante il quale i ragazzi approfondiscono i misteri celebrati, si consolidano nella vita cristiana e si inseriscono pienamente nella comunità (almeno un anno).
La celebrazione dei sacramenti della Confermazione e della SS. Eucarestia
l. Tempo opportuno per la celebrazione dei Sacramenti della Confermazione e della SS. Eucaristia è quello pasquale.

2. Per favorire la presenza del Vescovo, principale dispensatore dei misteri di Dio (can. 387), nella celebrazione dei Sacramenti della Confermazione e della SS. Eucaristia, si stabiliscono tre diverse modalità, da scegliersi in sede di Vicariato e da concordare con la Segreteria dell'Ordinariato.

Modalità l: il Vescovo e alcuni presbiteri, con la facoltà di confermare, sono presenti nelle parrocchie dello stesso Vicariato nella stessa domenica; amministrano il Sacramento nella S. Messa e i bambini accedono per la prima volta ali 'Eucaristia; la sera precedente i bambini si radunano per un incontro di preghiera comune con la presenza del Vescovo;

Modalità 2 (proponibile, soprattutto, per i Vicariati della città e della periferia di Como): il Vescovo, concedendo facoltà di confermare (can. 884 § l) o associando a sé i parroci concelebranti (can. 884 § 2), amministra la Cresima e l'Eucaristia radunando in Duomo un certo numero di comunità parrocchiali dello stesso Vicariato, nella S. Messa vigiliare del sabato o in una S. Messa della domenica. La domenica seguente, le comunità festeggiano in parrocchia i bambini che hanno completato l'Iniziazione cristiana e sono ora ammessi all' Eucaristia;

Modalità 3: in una celebrazione della Parola il Vescovo, il sabato pomeriggio, amministra con i suoi collaboratori il Sacramento della Confermazione ai Cresimandi di alcune o di tutte le parrocchie di uno stesso Vicariato. Il giorno seguente i bambini ricevono la prima comunione durante la celebrazione eucaristica nella propria comunità parrocchiale.

Attuazione
l. Il Parroco, in quanto pastore proprio di una determinata comunità di fedeli, è il punto di riferimento per il cammino di iniziazione cristiana di quanti si trovano nella parrocchia a lui affidata (cf. can. 528 CIC): la Parrocchia è l'insostituibile grembo e il luogo ordinario dell'iniziazione cristiana (CEI, Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia, Introduzione e n. 7). Nell'attività apostolica, sia ordinaria che peculiare, cooperino i laici: la sollecitudine della catechesi, sotto la guida della legittima autorità ecclesiastica, riguarda tutti i membri della Chiesa, ciascuno per la propria parte (cf. can. 774 § 1), in modo particolare le famiglie, a partire dai genitori (cf. can. 774 § 2 CIC) coadiuvati dai padrini (cf. cann. 872; 892).

2. Gli Uffici di Curia, coordinati tra loro, si porranno a servizio delle Parrocchie, offrendo e condividendo suggerimenti, sussidi e proposte di attività in merito. Dal 2 dicembre 2012, l Domenica di Avvento, le presenti disposizioni costituiranno il percorso ufficiale di iniziazione cristiana dei fanciulli della Diocesi. Dall'autunno 2012 le comunità intraprenderanno il nuovo itinerario almeno nel tempo 0-6 anni e nel tempo della prima evangelizzazione dai 6 anni in poi. I percorsi ad oggi intrapresi diversi da quanto qui regolato, potranno giungere alloro naturale termine.

Dalla Pasqua 2013 il sacramento della Confermazione (in riferimento a quanti hanno già ricevuto la Prima Comunione) verrà amministrato secondo una delle tre modalità sopra descritte.

Si prevede invece l'amministrazione congiunta dei sacramenti della Confermazione e della SS. Eucaristia, secondo le tre modalità sopra indicate, a partire dalla Pasqua 2016.

Criteri per un cammino secondo l’ itinerario catecumenale
1. Non iscrizione al catechismo, ma celebrazione di accoglienza per un cam​mino di fede.
2. Non lezioni di un'ora alla settimana, ma incontri prolungati in un pro​getto con i ragazzi e gli adulti.

3. Non un corso di catechesi, ma un percorso di apprendistato cristiano in cui si fa tirocinio...

4. Non preparazione alla Prima Comunione/Cresima... ma introduzione al​la vita cristiana attraverso i sacramenti.

5. Non catechisti che insegnano, ma catechisti che accompagnano frater​namente la famiglia e i ragazzi, che provocano incontri con la comunità, testimoniando la propria fede ed educando atteggiamenti e comporta​menti.

6. Non sostituirsi ai genitori, ma sostenere i genitori nel trasmettere e vivere la fede in famiglia.

7. Non i ragazzi accanto ai genitori, ma i ragazzi insieme con i genitori e insieme ad altri adulti della parrocchia: animatori, testimoni, garanti.

8. Non i ragazzi isolati dagli adulti, ma i ragazzi nella comunità degli adulti. Perché la comunità è responsabile della catechesi e l'iniziazione cristiana è introduzione nella vita comunitaria.

9. Non i catechismi come libri di testo, ma uso dei catechismi in modo cor​retto, così da far emergere il riferimento e il continuo rimando alla Bibbia (RdC 105-107).

10. Non la morale come buone maniere, ma la fede che ispira il compor​tamento morale, che nasce dall'incontro e dall'amore verso Gesù.

11. Non un programma uguale per tutti, ma itinerari differenziati tenendo conto del cammino personale nel gruppo e dell'evoluzione umana e cri​stiana dei ragazzi e della situazione delle famiglie rispetto alla fede.
12. Non date prestabilite in base all'età o alla classe, ma una proposta di percorso lungo il quale si celebrano tappe graduali culminanti, al mo​mento opportuno, nella celebrazione dei sacramenti, quando il gruppo è pronto.

SCHEDA 6 – LABORATORIO PER IL GRUPPO CATECHISTI
1 – Per cominciare (tempo: quanto basta, ma non pro​lungare troppo, per non appesantire l'incontro)

-  Accoglienza, cordialità, saluti.

-  Lettura di Marco 1,14-17:

- Il coordinatore riassume brevemente le ac​quisizioni conclusive degli incontri precedenti e introduce il nuovo argomento, che è uno dei più attuali e presenti nel dibattito della Chiesa ita​liana: Il catecumenato dei ragazzi, che prevede un itinerario articolato, lo spostamento della prima Eucaristia a conclusione dell'itinerario dell'iniziazione cristiana, e il coinvolgimento di​retto della famiglia dei ragazzi.
2 – Riflessione a cinque (30 minuti)

-  Il coordinatore affida a un gruppo i numeri 1 e 2 della Scheda 6 da leggere e da commentare insieme. Un secondo gruppo leg​ge i numeri 3 e 4 della stessa scheda. Un terzo gruppo legge e commenta i numeri 5 e 6. Il tutto da confrontare con la situazione in atto.
-  Quindi un rappresentante per ogni gruppo riferisce le idee acquisite dal lavoro di ricerca comune nei gruppi.

3 – Condivisione (25 minuti)
- Il coordinatore domanda ai partecipanti che cosa pensano della proposta catecumenale circa il suo significato per la vita cristiana?
- «È attuabile nella nostra comunità parroc​chiale? Come eventualmente iniziare (se non è ancora stata introdotta)?».
- Come garantire alle famiglie itinerari diffe​renziati, soprattutto in una prima fase?

4 – Concludere con una preghiera spontanea

� CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, 2004, n. 7
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